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INTRODUZIONE DELL’AUTORE


 


 


 


Agli inizi degli anni 70  mettevo piede per la prima volta in uno studio dentistico, ero molto giovane avevo  tanti capelli e non avevo mal di denti . Ne uscii con un mal di denti cane che mi durò diverse ore e forse in seguito fu la causa della  perdita dei miei capelli.


Non avrei certo immaginato che sarei diventato anch’io come l’orrido vecchiaccio, grasso e occhialuto che faceva urlare tutti quelli che varcavano la sua soglia.


Eppure  anni dopo, laureatomi in medicina e chirurgia, varcavo un'altra soglia, quella della scuola di specializzazione in ODONTOSTOMATOLOGIA .


Le persone, i luoghi e i fatti descritti appartengono tutti alla realtà . 


Le vicende delle quali parlo sono accadute molti anni fa e alcune persone non sono più in vita, molte altre si . Per tutelare la privacy ho cambiato nomi e non ho messo né luoghi né  per quanto possibile date . 


 Alcuni dati sono stati volutamente alterati . Alcuni episodi sono stati modificati per tutelare ulteriormente la privacy e per fare in modo che nemmeno il protagonista della vicenda possa riconoscersi al cento per cento.


Sono tutte storie vere e se pensate che abbia esagerato vi sbagliate, al contrario ho stemperato i toni perché spesso la realtà supera la fantasia


 


 


Rocco Barbero






CAP. 1 PERCHE’ HO FATTO IL DENTISTA


 


“ Se vuoi diventare ricco devi fare il dentista “


Questa affermazione  ha cambiato la mia vita, ma incominciamo dall’inizio.


Me lo ricordo come se fosse ieri .  Era il XXXX, avevo sostenuto e superato l’esame di maturità  :  volevo iscrivermi all’università, dovevo iscrivermi all’università . 


La mia avvenente e procace fidanzata mi aveva detto : 


“ Adesso che hai finito gli studi ti trovi un lavoro e ci sposiamo !” .


 Era molto bella, aveva gli occhi azzurri e i capelli lunghi e biondi, molto alta,  più di me, non che ci volesse molto, visto che io sono appena sopra il metro e settanta, ma come si dice, per una donna un metro e settanta   all’epoca era una bella statura .  Ad ogni modo il mio rapporto con lei è stato più o meno come quello che ho avuto con tutte le altre donne  : funzionava , fino a che non ha pronunciato le parole magiche : 


“ Ci sposiamo “


No . 


Mio cognato è stato molto più convincente . A dire la verità non era ancora mio cognato lo è diventato molti anni dopo .


Dicevo, mi ricordo come se fosse ieri : ero nel soggiorno della sua bellissima casa, in centro in questa grande città italiana, lui medico chirurgo e assistente all’ospedale, sembrava uscito da un film sui medici americani . Alto, molto, anzi troppo, più di un metro e novanta, occhi    azzurri e capelli biondicci  ( biondicci è dispregiativo, aveva dei capelli bruttissimi, corti maltagliati, è difficile avere dei capelli corti e maltagliati, d'altronde non riesco a trovargli un difetto !) fisico atletico, intelligente, ricco .Era un insulto alla sfiga ! .


Fumava, all’epoca fumavano tutti, anch’io, si incominciava a fumare tra i dodici e i quattordici anni  .


Mi guardò dritto negli occhi e mi disse :


 “ Se vuoi diventare ricco devi fare il dentista “


Non so come, ma fu molto, ma molto più convincente della mia ex ragazza  . 


Noi non stavamo male, economicamente intendo, certo non navigavamo nell’oro e non eravamo ricchi . I miei avevano un ristorante sperduto fra i monti della Liguria, la conduzione era strettamente familiare, ci facevamo tutti un fondo pazzesco e non c’era festa che tenesse, ad esclusione della  mezza giornata di Natale : tutte le feste comandate si lavorava come bestie . 


All’epoca non esisteva la facoltà di odontoiatria  per fare  il dentista dovevi laurearti in medicina 


Considerai un momento le sue parole e mi venne in mente la prima volta che andai dal dentista .


Quello che sto per raccontarvi non è un incubo, non è un film tratto da un libro di Stephen King, no, no, assolutamente : è la verità  . Fu mia sorella a dirmi : 


“ forse hai un dente cariato “ 


A proposito, mia sorella la fidanzata e poi moglie del brillante medico, non perderò tempo a descriverla vi dico solo che lavoro faceva : la fotomodella .


“ Ma non mi fa male “  


Risposi io con il candore dei miei tredici anni, sperando di svicolare . Il giorno dopo alle tre del pomeriggio all’inizio degli anni 70, forse era marzo, non importa, su consiglio di un amico  varcai la soglia dello studio dentistico del dottor  P. Moro .


Sembrava l’anticamera dell’inferno . Sembrava  la cella dove attendono i condannati  in attesa di essere trasferiti  sulla sedia elettrica, se non fosse stato per il grande numero di persone che l’affollavano, tanto che mi venne un dubbio :


“ Forse ho sbagliato posto, questa deve essere una veglia  funebre “  tornai per un secondo a controllare la scritta fuori dalla porta, c’era scritto : dentista .No, non avevo sbagliato


Fissai per alcuni istanti lo sguardo su quella massa di persone, i loro volti tristi e i gli sguardi persi nel nulla, mi vennero in mente gli stanzoni dei campi di concentramento .


 “.Troppa gente “, mi dissi “ dovrò aspettare un secolo !”


Chiusi la porta e tornai indietro 


“ Toh !  fuori splende il sole, come mai in quella stanza sembrava invece che fuori  piovesse “ 


Era una bella giornata e passarla in quello stanzone non sarebbe stato piacevole, ma meno ancora lo sarebbe stato sentire le lamentele di mia sorella sul perché  non ero andato dal dentista così  risalii le scale e rientrai, in fondo il dente non mi faceva male, magari mi mandava via senza farmi nulla .


La stanza era grande una decina di metri per sei, più o meno, insomma uno stanzone.  Pareti color grigio topo,  una porta verde sul lato opposto dalla quale giungeva un suono inequivocabile : il ronzio penetrante  del  trapano, insieme a una sorta di nenia che poi identificai come un lamento continuo in linea con il ronzio del trapano, aumentava  quando il ronzio era forte e diminuiva quando il ronzio era più debole. 


 Non c’era una sedia libera e parecchia gente attendeva in piedi . Non c’era uno che sorridesse, non c’era uno che parlasse . Molti si tenevano una mano sulla guancia e apparivano visibilmente sofferenti . Almeno una trentina di persone  stimai a occhio, 


“ Chi è l’ultimo ? “  chiesi educatamente 


“ Tu “ 


Mi rispose uno spiritosone  sudato che doveva avere un mal di denti cane  e che era visibilmente consolato dal fatto che stavano tutti male, ma il suo attimo di buonumore gli si congelò subito, un urlo disumano che raggelò pure me e scosse tutti i presenti giunse dalla porta che conduceva allo  studio del dentista . Per un po’ nessuno  fiatò, gli sguardi si fecero più cupi e la maggior parte delle persone continuò a  fissare  il pavimento, finalmente una signora mi disse che sarei entrato dopo di lei, ma subito dopo un altro urlo la fece sobbalzare sulla sedia e non mi rivolse più nemmeno uno sguardo . 


Visto che dovevo aspettare decisi di prendere una delle riviste che si trovava su di un grande e basso tavolo posto al centro della stanza, ne era completamente ricoperto . Mi domandavo come mai nessuno ingannasse l’attesa leggendo visto che di riviste ce ne erano un  sacco . Cominciai l’ispezione :


Questa è troppo vecchia, ah però questa è ancora più vecchia, questa è rotta, questa  è stropicciata, questa è sporca ,a questa vengono via le pagine, questa non ha più le pagine ,a questa manca la copertina, questa ha solo la copertina , comunque la più recente era di un anno prima e non riuscivo a tenerla in mano tanto era consumata :si squagliava ! la ributtai sul tavolino insieme alle altre, incrociai le braccia sul petto, mi appoggiai alla parete e mi rassegnai all’attesa, ma subito sobbalzai per un urlo disumano che  era giunto nuovamente  dalla porta che  conduceva alla stanza delle torture, le persone che mi erano vicine tremavano, ma erano visibilmente distrutte da giorni di sofferenza  e avrebbero affrontato il loro destino pur di smettere di soffrire .


“Io non ho niente  “ 


Mi ripetevo, ma un po’ di fifa mi stava venendo .Finalmente la porta si aprì e vidi  spuntare la schiena dell’autore delle grida, era leggermente piegato in segno di referenza, e diceva :


 “ Grazie signor dottore !, grazie signor dottore ! “


 La porta si chiuse ,il malcapitato si girò e sorrise . Lessi chiaramente sul suo viso la soddisfazione di aver finito e lo sguardo che ci lanciò  sottintendeva :


 “ Adesso tocca voi ! “ estrasse un fazzoletto e si deterse il sudore, prima di sparire felice di essere sopravvissuto .


Poco dopo la porta si aprì e una splendida donna, capelli neri corti, occhi scuri, carnagione olivastra, belle gambe, con una voce che in futuro ispirò quello che inventò il telefono erotico proferì :


“ Avanti un altro “ sembrava la brunetta dei ricchi e poveri ,indossava un camice candido come la neve . 


Lo sventurato entrò tentennando, la porta si richiuse alle sue spalle e dopo pochi secondi il ronzio del trapano ricominciò e ricominciarono i lamenti . A volte erano appena udibili, a volte un suono  basso prolungato che si intonava con il sibilo del trapano, poi smetteva e si udiva un urlo più forte che faceva sobbalzare tutti . 


“ NON APRITE QUELLA PORTA ! “ 


Ecco da che cosa fu ispirato chi fece il film . Quando la porta si apriva e la “ vittima “ usciva, sudata stravolta era il momento peggiore . Il “ condannato” si alzava, il capo chino, il passo incerto, varcava la soglia e anche se non c’era Caronte a farlo entrare, ma un personaggio molto più attraente, la  brunetta dei ricchi e poveri, la mora del dottor Moro , la fatina delle favole, dietro di lei  c’era di sicuro l’ Orco, un mostro! un alieno, il dottor Menghele non era morto ma aveva trovato il modo di continuare a divertirsi, fantasticavo fra me nell’attesa di incontrare il dentista .


L’attesa comunque era lunga e anche se il tizio ci dava dentro, nel senso che ogni cinque  dieci  minuti scaraventava fuori una persona, difficilmente qualcuno resisteva oltre il quarto d’ora . Avevo davanti un sacco di gente, decisi che era meglio fantasticare sulla morettina, ma dopo un po’ smisi,  mi accorsi di avere un espressione da citrullo o da ebete contento, qualcuno mi guardava allibito e realizzai  che non era il caso di sembrare contenti in casa del “ morto “.


Finalmente dopo oltre tre ore di attesa venne il mio turno e varcai la fatidica porta .


Allora avevo tredici anni e non potevo certo giudicare professionalmente uno studio dentistico .


Oggi dopo quasi trent’anni di professione ,una laurea, una specializzazione universitaria in odontostomatologia, una specializzazione in implantologia, vari corsi di chirurgia ,endodonzia  ect ect, non facciamola troppo lunga, capisco perché  si diceva : gabinetto dentistico !, era molto più appropriato del termine  studio . 


Al contrario della sala di attesa la stanza era dipinta di bianco, molto luminosa, la poltrona, uguale o forse peggio di quella che oggi si può trovare da un barbiere scadente, era foderata in finta pelle marrone chiaro . 


Radiografico ? .


Nemmeno l’ombra . 


Un bicchiere in vetro per sciacquare la bocca, lo stesso per tutti, due trapani appesi davanti alla poltrona, un mobiletto basso con sopra niente e dei cassetti chiusi, un armadio a muro a due ante, fine del mobilio .


 Autoclave ? 


La macchina indispensabile  per sterilizzare i ferri  oggi è praticamente obbligatorio averla   non mi ricordo di aver visto l’ombra di una sterilizzatrice, c’era una piccola bacinella con dell’alcool dentro, una siringa e qualche altro ferraccio   . 


Poi notai il dentista : 


Un orrido vecchiaccio, alto, grasso pelato, età ? Indefinibile . Vi ricordate quando eravate ragazzini ?  chiunque avesse più di venticinque anni era un vecchio . Allora giudicai che il dottor Moro dovesse avere un età tra i 65 e i 75 anni  . Venticinque  anni dopo passai per caso  sotto il suo studio e c’era ancora la targa  esposta ( la stessa! ), non credevo possibile esercitasse ancora . Resistetti solo un minuto, salii rapidamente su per le scale e verificai che lavorava ancora, aprire quella porta fu come precipitare in un secondo nel passato, appena intravidi l’orrido uomo, per nulla cambiato, farfugliai delle scuse e scesi in strada di corsa, per cui sulla sua età mi sbagliavo, oppure aveva fatto un patto con il diavolo, che però forse non gli era riuscito bene, visto che era ugualmente brutto come 25 anni prima . La sala d’attesa era la stessa con lo stesso colore, ma vi erano solo due persone, gli altri erano morti nel frattempo, ridacchiai mentre volavo giù dalle scale ancora spaventato dal ricordo .


Ma torniamo appunto a cosa mi fece lo zio Tibia all’inizio degli anni 70, chi si ricorda il mostruoso vecchiaccio dei  fumetti  dell’orrore dell’epoca sa di cosa parlo, chi no immagini un orrido vecchio pelato bavoso con denti gialli storti e occhi da assassino pazzo .


Mi fece sedere sulla poltrona e dopo una rapida occhiata senza tanti complimenti mi cacciò un ferro appuntito nel dente cariato 


“ Ahia ! “ esclamai io “ mi ha fatto male ! “


Il mostro non  mi rispose, posò il ferro si aggiustò gli occhiali spessi quattro dita e mi fissò con gli occhi piccoli 


“Bisogna  devitalizzare “ 


  Non si rivolgeva a me si rivolgeva alla morettina , che mi mise un tovagliolo al collo e riempì il bicchiere di acqua, dopo di che scomparve e non la vidi più finchè non terminò il più brutto quarto d’ora della mia vita . Ancora oggi le persone che hanno vissuto  quel periodo, tremano al pensiero del dentista e sono terrorizzati ! altro che  l’esorcista ! . 


Pronunciate  all’improvviso : DENTISTA !  


Chiunque abbia più di cinquant’anni sobbalza e il cuore gli va a mille .


E meno male che il mio amico ,al quale avevo chiesto se conosceva un dentista mi aveva consigliato il dottor Moro affermando :


“ E’ bravo, ha paura di farti male ! “


In effetti, probabilmente aveva paura di farmi male, ma ciò non tolse che me ne fece e tanto .


Il maldestro iniziò a trapanarmi il dente senza anestesia e praticamente quasi senza irrigazione idrica, oltre al male la puzza che sentivo di bruciato era insopportabile, ogni tanto mi faceva sciacquare la bocca, poi ad un certo punto divenni l’autore di uno di quei urli che sentivo quando ero di là, gli afferrai con decisione il polso e gli tolsi la mano dalla mia bocca . Mi aveva ficcato un tiranervi nel canale distale del dente e ne aveva estratto il nervo, lo teneva trionfante in mano e me lo mostrò .


Dovete sapere che un molare, nel mio caso il primo molare inferiore sinistro, in genere ha tre, a volte 4 canali, due anteriori detti mesiali e uno o due posteriori ,più grandi, detti distali . Il brillante professionista se ne fregò altamente dei due canali  anteriori, tanto aveva capito che non mi avrebbe fatto più nulla senza anestesia, mi mise una medicazione nel dente e mi buttò fuori dallo studio dicendomi di tornare dopo una settimana .


Andai a casa e per due ore ebbi il peggior  mal di denti di tutta la mia vita, gli lanciai le peggiori maledizioni e i  più volgari insulti dei quali ero a conoscenza . Poi di colpo il male sparì, il mio dente aveva capitolato, i nervi che aveva lasciato all’interno dei canali mesiali grazie alla  pasta arsenicale  senza anestetico erano morti . Finalmente stavo bene, cioè come prima di andare dal dentista .


Chiamai al telefono il mio amico, Fabio , sarebbe diventato un brillante ingegnere .


“ Oh, ciao Rocco, come va ? “  mi rispose cordialmente 


“ Bene, sono stato dal dentista che mi hai consigliato tu “


“ E come è andata ? “


“ Senti,  sei sicuro che ha paura di farti male ? “


“ Mah, così dicono, gli altri dentisti  sono peggio, perché ? “


“ Per fortuna  che aveva paura di farmi male altrimenti  mi avrebbe ammazzato ! “


Gli raccontai quello che mi  era successo 


“ Lo ha fatto anche a me “ mi rispose candidamente e precisò


“ Pensa che io sono svenuto sulla poltrona  “


“ Cazzo ! “ urlai “ non potevi dirlo prima ! “ gli riagganciai  la cornetta sulla faccia .


Mio cognato mi fissava sogghignante, ero ritornato al presente, nel suo soggiorno  


“ Allora che ne dici ? “ mi domandò


“ Va bene mi iscriverò a medicina, poi vedremo “  diventare ricco era un ottimo motivo per scegliere una facoltà.






CAP. 2 LA SPECIALITA’


 


Fare il dentista, diventare ricco . Tra me e questi due obbiettivi c’erano ancora sei anni di medicina 


Nel frattempo mio cognato mi presentò ad una sua collega che aveva deciso di cambiare lavoro ed era passata dalla attività di anestesista  a quella di  dentista, all’epoca era possibile . 


Ovviamente prima aveva dovuto imparare a fare la dentista . Così lei a sua volta  mi presentò ad un odontotecnico che aveva un grande studio dentistico  in una cittadina vicina all’università  .


Questo odontotecnico aveva diversi medici che lavoravano per lui, tra i quali anche due  specialisti  in odontostomatologia, uno era sua moglie  . 


Frequentai per quattro anni  lo studio,  solo al pomeriggio e non tutti i giorni, in media tre volte alla settimana . Imparai moltissimo . quando smisi di frequentarlo perchè pressato dalla   fine dei miei studi, sapevo   tutto quello che occorreva  per aprire uno studio dentistico e quello che un dentista doveva fare : in teoria .


La pratica è un'altra cosa ed ebbi modo di capirlo più avanti .


“ Devi assolutamente specializzarti “  


Quest’affermazione perentoria era sempre di mio cognato .


 Ah cosa avrei fatto se non ci fosse stato lui ! e senza il suo soggiorno , ogni tanto passavo a scroccare una cena o un pranzo e ne approfittavo per salutare mia sorella che mi allungava sempre un po’ di soldi .


Posò il bicchiere di whisky, inarcò un sopracciglio, sembrava Spack  di star trek 


“ Logicamente se riuscirai ad entrare in specialità non  dovrai assolutamente dire che lo fai per i soldi, altrimenti si offendono “


Entrare in specialità non fu facile, ci riuscii al secondo tentativo, nel frattempo non avevo sprecato un anno perché ero partito per il militare e quando tornai non solo entrai in specialità ma la mia ragazza, che non era più quella che voleva sposarmi ma un’altra che in seguito volli sposare io ,mi trovò anche un lavoro, come dentista in un piccolo studio .


Mi trovavo nell’aula magna della scuola di specializzazione in odontostomatologia e ortodonzia .Insieme a me si trovavano tutti i dottori ammessi al corso : trentacinque persone tra cui anche sei o sette donne .


Non dimenticherò mai le prime parole che il docente di  Conservativa, praticamente uno dei corsi più importanti della scuola di specializzazione in odontoiatria, disse come introduzione al corso  dell’anno XXXX :


” Ci dobbiamo far pagare la visita ! “


Mio cognato aveva ragione, non c’era bisogno che parlassi di soldi, ci avrebbero pensato loro ! .


Come se non bastasse arrivò anche il direttore dell’istituto, sembrava uscito dalla sala operatoria dove probabilmente aveva eseguito : tre trapianti di cuore, due del cervello, uno di emorroidi e poi si era detto con un espressione ebete :


 “ E i denti ? qui non ci sono ! “ .


Il professor  Buono, esimio docente di conservativa scattò sull’attenti e fece il saluto romano ( quasi ) poi si inchinò e cedette il posto al grande chirurgo in camice verde . Il direttore non era solo appena dietro di lui c’erano :


Una delle sue assistenti gli fungeva anche da segretaria, brutta come la fame e simpatica come un esame alla prostata ( lo scoprii dopo, anche se lo intuii subito ) altri due o tre professori elegantissimi, ma con il camice bianco aperto davanti a mo’ di primarioni  . 


Uno in particolare molto alto, aveva i capelli plastificati,  la camicia con le cifre, il rolex da tre chili, le churc ( scarpe che costano un occhio ) e dei pantaloni che costavano un altro occhio . 


Per cui se io mi fossi vestito come lui sarei andato in giro elegantissimo, ma completamente cieco . Stavano tutti zitti e seri, mentre il direttore, capelli bianchi, abbronzato al pari dei suoi colleghi sorrideva  bonario . Ma era tutta scena, in realtà a guardarlo bene negli occhi sembrava  Satana  di passaggio sulla terra che si rompeva le palle  a parlare con in futuri dannati. 


Nessuno fiatava e allora lui attaccò, mi ricordava anche uno pelato che avevo visto spesso nei  documentari in bianco e nero diceva  che andava  tutto benissimo ma poi sapete che fine abbiamo fatto !.


Si mise le mani sui fianchi alzò il mento e dondolando leggermente la testa iniziò la sua arringa


 “ Voi  siete qui per imparare a fare gli odontoiatri ! Voi sarete degli odontoiatri . Non degli abusivi ! che non sanno i danni che può fare un precontatto . E ricordatevi non siete dentisti ! . Dentista a chi !? “(   sembrava Totò )


Si era zittito un secondo e io guardai il tizio seduto alla mia destra  e tentai una battuta 


“ Ma da dove arriva vestito così ? tutta sta scena per togliere un dente ? “ 


il tizio mi guardò malissimo e non  rise per nulla, feci finta di niente e mi girai nuovamente verso il direttore che continuò il suo discorso


“ Dentista a chi ? mio nonno  andava dal barbiere a farsi togliere i denti, quello era un dentista . 


Noi qui non siamo quei dentisti, che non sapevano quello che facevano, prendevano una pinza e cominciavano a tirare, tirare, tirare .Sono sicuro che tra di voi ci sono molti che gia esercitano la professione, ebbene io vi dico che dovete smettere ! perché non sapete quello che state facendo !


Noi vi insegneremo a fare gli Odontoiatri ! E ricordatevi io mi offendo se qualcuno mi chiama dentista ! . dentista a chi ? “  


 Uscì tra gli applausi, mentre io mi sbellicavo dalle risa, guardato in malo modo dal tizio alla mia destra .


Il mio vecchio e caro direttore … imparai a conoscerlo . Di certo quel giorno su una cosa aveva ragione : se  andate da un dentista  perché dovete togliere un dente, non importa quale, e il dottore dopo aver fatto l’anestesia, prende una pinza,  uscite immediatamente dallo studio perché quello è il dentista che intendeva il mio direttore : uno che non sa quello che fa .I denti non si tolgono con le pinze, ma con le leve, le pinze servono per completare il lavoro non per iniziarlo .In ogni caso, anche di denti estremamente ballerini è sbagliato afferrare il dente con la pinza e tirare, ciò provoca la lacerazione dei tessuti e un cospicuo sanguinamento, per questo negli anni passati si avevano tante emorragie, perché dentisti ignoranti, non scollavano adeguatamente i tessuti, prima di estrarre  denti anche molto semplici, oltre ad una adeguata  sutura che nessuno all’epoca  applicava  si deve aggiungere anche che raramente il cavadenti informava il malcapitato sulle cose da fare e da non fare dopo, come evitare di sciacquarsi la bocca continuamente, che ritarda la formazione del coagulo e favorisce il sanguinamento. Ma li avete visti i films dove si sparano ? : comprimere un tampone sulla ferita ! . 


I tre anni che passai in specialità furono belli . Non tornerei di buon grado indietro all’università, ma in specialità tornerei volentieri . 


Tra i medici che assistevano al discorso del direttore vi erano professionisti ben più vecchi di me, alcuni anche con dieci anni di esperienza . Sebbene debba molto  ai professori dei tre anni di corso, fu anche dai miei compagni che imparai parecchio, si proprio quei compagni ai quali il prof, dir,  ect ect aveva detto di smettere di lavorare perché non sapevano quello che stavano facendo . Sapevano benissimo quello che stavano facendo  e a volte  si dimostrarono più preparati di chi avrebbe dovuto istruirci .


Quando si calmò il trambusto dell’uscita del direttore il prof Calderoni riprese la parola e ci spiegò che la frequenza era obbligatoria, tirò fuori un foglio e ci diede gli orari : come a  scuola .


Da lunedì a venerdì dalle 8.30 alle 12.30 e un paio di volte anche il pomeriggio dall’13.30 alle 15.30.


Sul fatto che la frequenza fosse obbligatoria alcuni di noi sogghignarono, in particolare un medico alto e biondo, occhi azzurri, che veniva da lontano , Mauro si chiamava, era sposato e pensava  di saltare  le lezioni, mi disse : 


“ Cosa fanno l’appello ? “ 


 Rise di gusto, risi anch’io, diventammo subito amici, ma il giorno dopo alla prima lezione ci passò la voglia di ridere : appello  alle 8.30 e contro appello 12.30 . Al contro appello  arrivava la cozza del direttore, che rideva sotto i baffi, non  in senso metaforico  i baffi ce li aveva  per davvero, e ci guardava in cagnesco come se fossimo dei delinquenti  o peggio, si poteva benissimo leggere la sua soddisfazione e interpretare i suoi pensieri :


“ Credevate di fare i comodi vostri eh ?  per tre anni non vi schiodate di qui, altrimenti vi boccia!! 


DENTISTI DEL CAZZO !”  . 


Venimmo a sapere che non si potevano fare troppe assenze, il direttore aveva bocciato sistematicamente tutti quelli che non avevano frequentato o che avevano frequentato saltuariamente, fossero sati pure figli del presidente della Repubblica .


Il dottor Mauro, si trovò un appartamento in affitto in città .


Il primo anno fu il più duro, ma compresi immediatamente  la differenza tra un dentista e uno specialista in odontostomatologia .  Capii ciò che intendeva il direttore, tuttavia non mi sono mai sentito offeso ad essere considerato  un dentista, più che altro è importante capire quanto questo lavoro sia cambiato dal 1970 ad oggi . Un dentista  di quegli anni spesso era un medico di base che “arrotondava “, oppure, alcuni lo facevano perché dovevano, gli abusivi imperversavano e spesso erano più preparati dei medici che si svegliavano e decidevano di fare i dentisti, ricordando solo vagamente come era fatto un dente .


Anch’io ebbi le mie esperienze con gli odontotecnici, primo fra tutti ve ne ho gia parlato, il proprietario dello studio dove andai a imparare . Poi dopo la laurea , andai a esercitare presso un odontotecnico che aveva altri medici alle sue  dipendenze. 


Negli anni passati, odontotecnico e medico erano un binomio abbastanza comune, la maggior parte dei medici aveva lacune paurose sulla professione odontoiatrica e aveva molto da imparare dai tecnici .


Ma questi lo potevano portare solo fino a un certo punto   un punto dal quale cominciare e non un punto di arrivo, come hanno fatto molti medici  .


La specialità mi fece apprezzare il mio lavoro molto al di là del semplice fatto economico, i quasi cinque anni che avevo di esperienza erano appunto solo la pratica presso chi aveva imparato dai tecnici, utile per la parte protesica, ma il nostro lavoro è molto più ampio, c’è la conservativa che riguarda le otturazioni e le devitalizzazioni, la chirurgia, la paradontologia ,queste e altre cose difficilmente si possono imparare dagli odontotecnici   .
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Se vuoi diventare ricco
devi fare il dentista
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